
                   SOTTO  LA  PROTEZIONE  DEL  PADRE

  La prima frase afferma :

     “ Un Ente divino onnipotente, spirituale – fisico è il fondamento del cielo e della 
        Terra, e precede come Padre le sue creature.”

  Dio – così è detto – è il fondamento di ogni esistenza, il fondamento dell’esistenza 
di ogni creatura e di tutti i mondi; così è anche il fondamento della mia propria vita e 
del mio essere – addirittura in un duplice senso : a tutta prima come fondamento in 
senso di “ base”, su cui sono fondato ; così come sul piano fisico ho sotto i piedi il 
suolo compatto della Terra, che conferisce al mio essere fisico sicurezza, così il 
fondamento di tutta la mia esistenza è in Dio ; esser basato sull’ultimo incrollabile 
fondamento originale del mondo, mi dà sicurezza, in sostanza il mio essere non può 
essere scosso , qualsiasi cosa possa accadere.

  E questo fondamento della mia esistenza, del mio essere è “ spirituale – fisico”. Ci si
può facilmente scandalizzare di una tale formula, se si identifica “fisico” con 
“materiale”. Ciò che si intende, unendo due concetti “spirituale” e “fisico”, che 
all’apparenza sono in contraddizione, si rivela subito, se si pensa, che in ogni ambito 
del mondo, il divino deve essere concepito come qualcosa di portante e di effetto, che
penetra tutti gli ambiti dell’esistenza con la sua forza, fino alle fondamenta – celesti e
terrestri, spirituali e fisiche; non ha un’ esistenza distaccata, puramente spirituale, 
dall’elemento terrestre, ma agisce anche nel piano terrestre formando e conservando.

  Posso allora far vivere in me il sentimento: “tutto” il mio essere – non solo anima e 
spirito, ma pure il mio corpo – ha il suo fondamento in Dio . Come essere umano 
sono conchiuso nell’essere divino, fino nelle profondità del mio essere fisico. Con ciò
non vorremmo attribuire alla materia, alla sostanza stessa, una specie di divinità; ma 
tutte le forze che organizzano, strutturano e mantengono ciò che è materia, hanno il 
loro ultimo fondamento non in leggi astratte  ma nell’esistenza di Dio.

  Così una fiducia primordiale nel dominio del divino può basarsi sulla parola             
“fondamento dell’esistenza” a partire dal fisico, sulla terra e nel mio proprio essere.

  Qualcosa di questo sentimento, di questa fiducia primordiale di fronte al divino, 
vive nel poema di Lutero, che per secoli ha infuso nei cuori dei cristiani coraggio e 
ottimismo :
                       “ Il nostro Dio è una solida fortezza...”

  La parola “fondamento” contiene  inoltre una seconda affermazione : lo si può 
concepire non solo come “principio fondatore”, ma anche come “origine”, come 
“causa di qualcosa”, dal latino causa. Questa affermazione non risponde alla 



domanda circa il principio originale come un principio per così dire “spaziale”, bensì 
alla domanda sul “perché” dell’esistenza.

  Ma perché io sono? E perché il mondo? E perché qualcosa “è” in fondo? La causa 
dell’essere del mondo e della mia stessa esistenza è in Dio, e non in un caso, non 
nell’aggregarsi casuale di atomi e molecole, né solo nella linea ereditaria, e nemmeno
nell’essere “gettati” nel mondo a partire da un qualche caso o da inafferrabili 
connessioni del destino. Il mio fondamento è in Dio – è l’origine della mia vita e del 
mio Io, ma pure l’origine del mondo.

  Se la prima affermazione mi porta a percepire la sicurezza dell’esistenza e all’aver 
fiducia, la seconda mi fa presagire, che ogni vita deve essere determinata, originata in
senso divino, e questo significato divino determina “in ultimo luogo” la mia 
esistenza.

  Vorremmo ancora mettere in risalto una terza affermazione nella prima frase del 
Credo : “… e come Padre precede le sue creature”. Nella parola “Padre” è accennato, 
che in questo”principio primordiale dell’essere” non ho davanti a me qualcosa di 
impersonale, o che non permette legami personali, ma al contrario questo Essere si 
presenta a noi in modo personale; e possiamo sentirlo in massimo grado come un 
Padre, a cui possiamo dire nella preghiera : “Tu” e “Padre”, poiché sta come un padre
verso le sue creature e le “precede”. In ciò va ricercato non solo, che posso rivolgermi
personalmente alla divinità, bensì pure che essa si pone di fronte a me partecipe, 
sollecita e piena d’amore – quindi in modo paterno.

  Così dice una frase del Cristo : “Il vostro Padre nei cieli sa, che avete bisogno di 
tutto ciò” (e noi ce ne occuperemo, Mt. 6); e nell’Apocalisse di Giovanni ( cap. 21) : 
“Dio asciugherà tutte le lacrime dai vostri occhi”- immagine suprema di un Dio 
“paterno”.

  Nella parola “precede” abbiamo infine un doppio significato : prima in esso è il 
senso di “precedere”, andare davanti a qualcuno, ma anche precedere in senso 
temporale : il Padre precede il Figlio in rapporto temporale, è presente prima del 
Figlio. Dunque la divinità precede tutti gli esseri, che sono sue creature, è presente 
prima di ciò, che nasce da lei come sua creatura.

  Da queste affermazioni ci volgiamo ora alla domanda : se è così – che significa ciò 
per la nostra vita?

  Se è vero, che ogni essere e tutte le esistenze hanno fondamento in Dio, se Dio tutto 
porta e tutto penetra, allora anche il mio essere e tutto ciò, che sperimento, è fondato 
in Lui e protetto. Allora è pure vero : mai potrò essere abbandonato da questa Entità; 
qualsiasi cosa mi accada, ovunque io vada, in qualsiasi abisso mi perda, in ogni gioia 
e in ogni dolore vi è un fondamento intimo, più profondo, che sta per se stesso sotto 
questo abisso ; la divinità non sarebbe il fondamento di ogni essere, se vi fosse 
qualcosa, che non avesse in essa il suo fondamento.



  E ciò vale soprattutto anche per il destino, che devo portare : non può accadere 
alcunché, che possa strapparmi alla potenza di Dio – ovunque io mi possa perdere. Se
solo guardo abbastanza in profondità, trovo nuovamente Dio come fondamento. 
Perfino il dolore più grave, se lo comprendo rettamente, non mi può allontanare da 
Dio ; forse anche se la mia coscienza si rifiuta di riconoscere e comprendere ciò, nel 
più profondo però ciò è comunque un fatto, di cui il cuore può fare esperienza.

  
Il male stesso deve servire il bene. Si oppone all’azione del divino e non può altro 
che, in reazione, accrescere l’efficacia del bene. ( vedi H. W. Schroeder “ Uomini e 
Angeli”  nel capitolo “I demoni sono anche angeli?” ) Paolo accenna a questo segreto
nell’ottavo capitolo della sua Lettera ai Romani, quando dice :

  “ Ne ho fatto l’esperienza : né le potenze della morte, né quelle della vita, né angeli, 
né le potenze originarie, né presente, né avvenire, né gli Spiriti del Movimento, né 
altezze, né abissi, né alcuna altra parte della creazione può separarci dall’amore di 
Dio, che ha preso forma in Cristo Gesù, nostro Signore.”

  In queste parole di Paolo traspare l’esperienza del fondamento”paterno” in modo 
meraviglioso, e Paolo può dire, a partire dalle sue esperienze di destino drammatiche,
spesso infinitamente difficili : “Ne ho fatto l’esperienza...” ( Egli scrisse la Lettera ai 
Romani, mentre era imprigionato). Le parole, che si trovano nella lettera ai Romani, 
originano non da una rappresentazione idealistica del divino, sono dolorose 
esperienze di vita.

  Se dunque è vera, questa parola relativa al fondamento dell’esistenza dei cieli e 
della Terra e al suo agire “paterno”: allora per questo motivo posso sentirmi 
completamente protetto, non ho bisogno mai e in alcun luogo di soccombere alle 
preoccupazioni della vita, infine quindi non devo più aver paura di una qualsiasi cosa.
Poiché posso dirmi : ovunque io vada, la divinità mi ha già “preceduto”, con 
sollecitudine paterna, nel senso dell’antico canto dei minatori, ove si parla di Michele
“Quando arrivo al mio luogo, San Michele è già lì”. E persino se mi viene incontro 
qualcosa di doloroso, forse potrei accettarlo come destinato da Dio, per farne 
un’esperienza piena di senso, dato che viene dalla Sua mano.

  Qui il lavoro sul Credo si trasforma in uno dei sentimenti più importanti 
dell’esistenza cristiana : il sentimento della protezione estrema nell’entità della 
divinità, in confronto a cui ogni paura perde il suo senso, ove la paura viene sostituita
dalla fiducia nel divino, che ci sostiene.

  Nietzsche ha detto una volta, che non poteva credere nel cristianesimo, poiché “i 
cristiani dovrebbero apparirmi più redenti”. Nello stesso senso dobbiamo dire “i 
cristiani dovrebbero avere meno paure”, qui la fede in Dio si deve affermare.



  E’ chiaro : una tale certezza di fede non sorge da un giorno all’altro; può essere solo 
il frutto, che lentamente matura, di un lungo approfondimento religioso. Ma forse è 
proprio allora, che il Credo può esserci utile? Dovrebbe esserci in esso il potere di 
suscitare in noi la forza,di cui abbiamo bisogno per diventare cristiani ?

  Al mattino possiamo dirigere la nostra attenzione per un certo tempo – forse un 
mese, o una settimana – su questa prima frase del Credo ; alcuni istanti saranno 
sufficienti . Si “assumono in sé”  queste parole e ci si compenetra col sentimento 
della divinità, che agisce in modo paterno ; ci si può proporre, di tornare a questo 
sentimento lungo la giornata, sempre di nuovo, e di immergersi in esso negli istanti 
decisivi, che altrimenti provocherebbero inquietudine e paura.

  La sera poi si guarda indietro alla giornata e ci si chiede, quanto di quel che il 
mattino ci si era proposti, si è potuto realizzare : è possibile, che forse sia ben poco. 
Ma non significa, che all’inizio si debba già raggiungere, ciò che si acquista se non 
con un lungo esercizio – altrimenti non sarebbe necessario attuare tale esercizio. E’ 
molto più importante la lotta quotidiana, fedele verso le mete spirituali, che agiscono 
fin dentro la nostra vita e il nostro sentire quotidiani.

 Primo sentimento cristiano fondamentale :

     Fiducia primordiale in Dio Padre – Egli è il fondamento di ogni esistenza, anche 
     della mia vita e del mio destino ; esercitando un’attività paterna, precedendoci ; 
     sotto la protezione del divino.

 


